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Ettore Scola 
Replica 
alFattacco 
del Psi 

• I ROMA. Affidare un com
pito in base alla professionali
tà è un concetto talmente 
estraneo a certa società politi
ca italiana da indurre qualche 
zelante funzionario di partito 
a interventi a dir poco scanda
losi; e questo il senso della re
plica di Ettore Scola, regista di 
fama intemazionale e «mini
stro ombra» della Cultura per 
il Pei, ai vaneggiamenti di Bru
no Pellegrino. Il responsabile 
culturale del Psi aveva infatti 
intimato, sulì'Avanti' di ieri, 
l'esclusione dalla prossima 
Mostra del cinema di Venezia 
dell'ultimo film di Scola, -Che 
ora è?», adducendo presunti 
pericoli di «interferenze politi
che in una manifeslazioen 
culturale*. Ecco la replica di 
Scola inviata ieri ai giornali. 

«L'idea che si possano affi
dare specifici compiti a perso* 
ne sceile esclusivamente se
condo criteri di professionalità 
- dice Scola - è cosi estranea 
a certi commentatori politici 
da indurli a scrivere le più va
ste sciocchezze. È capitato 
suti'Avanti! di ieri al signor 
Pellegrino che un asterisco a 
piede di pagina qualifica co
me «responsahile cultura e 
spettacolo Psi». Egli trova in
compatibile in termini di gu
sto e di possibili interferenze 
politiche con la mia carica di 
ministro ombra della cultura, 
che il mio ultimo film figuri in 
concorso alla prossima Mo
stra del cinema d'arte di Ve-

<neziai Un regista si chiama 
cosf perché dirige dei film; e 
questo lo capirà anche il re
sponsabile della cultura e del
lo spettacolo del Psi. E un 
film, come tutti 1 film del resto. 
potrà essere apprezzato o 
stroncato dalla critica, potrà 
incontrare o mancare il favore 
del pubblico e potrà essere 
scelto oppure no, per parteci
pare a festival, mostre, premi, 
rassegne, ecc. 

«Ora il responsabile cultura 
e spettacolo del Psi - prose
gue Il regista comunista - ri
tiene di cattivo gusto che un 
regista chiamato dal suo parti
to a studiare, raccogliere ed 
esprìmere proposte nel suo 
settore di lavoro, continui a fa
re il regista invece di andarse
ne in pensione. Di miglior gu
sto evidentemente è distribui
re' - come peraltro accade -
incarichi pubblici solo valu
tando benemerenze di partito 
piuttosto che professionali e 
di competenza, soltanto in 
questi casi non ci sarebbe nul
la da ridire se un ministro 
continuasse a scrivere poesie 
o comporre musica. 

«Che poi - aggiunge Scola -
si finga dì temere che la cari
ca di un ministro di un gover
no ombra (anzi «ombra di un 
governo ombra», come il se
gretario del partito cui presu
mo appartenga il Pellegrino 
ha definito il governo ombra 
de| Pei), ministro comunque 
privo di poteri esecutivi, di 
staff elettorali e di apparati 
clientelar), possa interferire 
politicamente in una manife
stazione culturale, la dice as
sai lunga sulla concezione 
che qualcuno ha delle funzio
ni e dei poteri di un ministro 

«Ecco subito - spiega Scola 
- un altro dei compiti che 
spettano al governo ombra 
lavorare per abbattere la men
talità di certi commentatori 
politici "responsabili" di cul
tura secondo la quale un citta
dino con incarichi pubblici 
possa favorire o pregiudicare, 
interferire o operare per inte
resse personale. Mentalità 
purtroppo confortata dalla 
condotta di alcuni mtnistn in 
carica, maestri di interferenze 
in ogni sorta di enti e di istitu
zioni. L'esempio più recente -
conclude il «ministro ombra» 
della cultura - è proprio que
sto squallido tentativo di inter
ferenza politica da parte di un 
funzionario di partito sulle li
bere scelte di una manifesta
zione artistica. Il responsabile 
di un settore cosi importante 
come quello della cultura e 
dello spettacolo in un grande 
partito come il Psi richiede si
curamente dosi maggiori di 
intelligenza, di onestà e di 
moralità» 

La Camera dà via libera al governo Le 21 dichiarazioni di voto 
I «sì» sono stati 371, i «no» 200 L'intervento di Minucci (Pei): 
Una deputata verde si astiene «Una prevaricazione dei partiti 
mentre un missino vota a favóre sulla società e le istituzioni» 

Un pentapartito tira l'altro 
Il rituale del voto per appello nominale s'è svolto 
a cavallo dell'ora di pranzo. II governo Andreotti 
ha avuto 371 «sì» dai deputati del pentapartito. I 
«no» sono stati 200. «Governo minimo, sottogover
no massimo», ha sintetizzato Minucci nel motivare 
il voto contrario del Pei. E se il nuovo esecutivo è 
stato paragonato a una nave in acque infide - ha 
aggiunto - questa nave sembra già in avaria. 

GUIDO DELL'AQUILA 

H ROMA Molte le voci criti
che fra le 21 dichiarazioni che 
hanno preceduto le comples
se operazioni di voto (e che si 
sono aggiunte ai 44 interventi 
dì venerdì e sabato). Adalber
to Minucci, ministro ombra 
del Lavoro, ha parlato per pe
nultimo e ha subito rilevato 
che -mai come questa volta la 
crisi è stata una prevaricazio
ne dei maggiori partiti sulla 
società reale e sulle istituzio
ni". E ciò lascia intendere le 
due effettive finalità del nuovo 
governo: -Prolungare oltre il 
suo tempo storico l'onda mo
derata e conservatrice degli 
anni Ottanta e ovattare, copri

re, comunque non chiarire o 
risolvere, gli scontri interni agli 
apparati dello Slato nelle vi
cende della lotta alla mafia e 
alla criminalità: i troppi miste
ri di Palermo e Catania, di 
Reggio Calabria e Napoli e, 
perché no, di Roma*. A mani
festare preoccupazioni per ciò 
che sta avvenendo - ha conti
nuato Minucci - non sono so
lo le forze dell'opposizione: 
«Ne ha parlato Craxi dettando 
le condizioni di un difficile as
senso socialista». E ne ha par
lato Forlani «sul quale pesa 
evidentemente la responsabi
lità di aver portato il suo parti
to a questo appuntamento 

con un massimo di rottura in
terna da molti anni a questa 
parte*. Con Forlani, Minucci 
ha poi polemizzato a proposi
to del giudizio sulla questione 
della crisi di governo. «Ha un 
modo assai singolare - ha 
detto - di rovesciare il senso 
delle cose. Secondo lui duran
te la lunga, pretestuosa, inuti
le crisi extraparlamentare di 
questi mesi, l'unica minaccia 
all'equilibrio istituzionale è ve
nuta dalla proposta di auto
convocazione del Parlamento. 
Stupefacente». Ed è significati
vo, ha aggiunto, che a rispon
dere a Forlani sia stato un au
torevole esponente del suo 
stesso partito, Oscar Luigi 
Scalfaro, «al quale va dato atto 
della dignità e del coraggio 
con cui ha denunciato le ripe
tute offese al Parlamento e al
la Costituzione che sono ve
nute proprio dai partiti della 
maggioranza». Minucci ha infi
ne contrapposto all'assoluta 
inadeguatezza del program
ma e delle dichiarazioni di 
Andreotti, ,U credito e la fidu
cia riscontrata in queste prime 
«uscite» dal governo ombra. 

Il capogruppo Socialista Ni

cola Capila è tornato ancora 
sull'operazione-polo laico, ri
vendicando il successo dell'i
niziativa socialista tesa a 
«chiudere la strada a quella 
manovra disarticolante». Ha 
mostrato di avere un'attenzio
ne insolita per «le novità che 
vanno emergendo nel nostro 
paese e in particolare nell'am
bito delle forze interessate al 
cambiamento» e ha ribadito il 
concetto espresso venerdì in 
aula da Craxi sul «superamen
to dell'attuale equilibrio* che 
deve essere «cercato in avanti, 
verso unaì grande prospettiva 
di cambiamento e di libera
zione della dileltica democra
tica». Dopo l'appassionato in
tervento di sabato pronuncia
to da Scalfaro, la replica de
mocristiana è stata affidata ad 
Antonino Zaniboni. «Non ci 
sentiamo vecchi - ha detto -
e lo diciamo tanto agli oppo
sitori quanto ai nostri compa
gni di viaggio». La De è al go
verno da 44 anni? «Se non 
avessimo offerto al paese la 
nostra propensione rinnovatri-
ce e riformatrice - ha conclu
so - questo non sarebbe ac
caduto». 

Abbastanza freddi e in 
qualche modo imbarazzati i 
«si" ad Andreotti pronunciati 
dal liberale Paolo Battìstuzzi e 
dal repubblicano Antonio Del 
Pennino, mentre il capogrup
po della Sinistra indipendente 
Franco Bassanini s'è mostrato 
scettico sulle effettive possibi
lità del governo. «L'atto di 
morte di questa maggioranza 
- ha detto - è stato stilato più 
di due mesi fa. Non da noi 
che pure l'abbiamo sempre 
avversata, ma dai congressi 
socialista e repubblicano e 
prima ancora dal successo 
dello sciopero generale sui 
ticket, e poi dal voto europeo 
di giugno*. Bassanini ha sotto
lineato la presenza poco più 
che «simbolica» di donne nel 
nuovo gabinetto. «E quanto 
agli uomini - ha aggiunto -
pensate davvero che potranno 
essere i complici di Cirillo, 
Sìndona, Lima e Ciancimino a 
sconfiggere la criminalità or
ganizzata? O gli amici di 
Agnelli, Berlusconi e Gardini 
ad approvare una moderna 
legislazione antitrust? O i 
commensali di Ligresti, Berna-
bei, Bocchi e Caltagirone a va-

rare^una rigorosa legge sul re
gime dei suoli?».Ventuno di
chiarazioni dì voto, tre in dis
senso dai rispettivi gruppi. La 
verde Gloria Grosso ha voluto 
concedere una astensione 
amichevole ad Andreotti, 
mentre i suoi colleghi non 
partecipavano al voto per pre
senziare a una manifestazione 
sull'Adriatico. Il missino Tassi 
si è rifiutato di presenziare al
la votazione su «il presidente 
che ha controfirmato la legge 
sull'aborto». (Al contrario, un 
altro missino, Olindo Del Don
no, ha votato a favore del go* 
verno), il rappresentante friu-
lano Camber, eletto nelle liste 
Psi, si è astenuto. S'era iscrìtto 
per una dichiarazione di dis
senso (anche se alla fine ha 
preferito limitarsi a una di
chiarazione alla stampa) il 
socialista Filippo Fiandrotti, 
contrario a questo accordo di 
governo e secondo il quale «i 
socialisti debbono considera
re prioritario un confronto a 
sinistra, indipendentemente 
dall'approvo nella "casa co
mune , che costituisca la base 
di una trattativa per il gover-

™—™-——^— La replica del presidente del Consiglio: qualche segnale obliquo e molte banalità 
«Sono fierissimo di appartenere alla generazione e al partito che hanno visto giusto» 

E adesso Andreotti prepara la stangata 
Attacco alla giunta Orlando 
«A Palermo c'è un'officina 
alternativa alla De» 
Andreotti apre le ostilità 
• • ROMA «Oggi a Palermo 
c'è un'officina alternativa alla 
De...": con questa e altre affer
mazioni, contenute In un'in
tervista a Panorama, Giulio 
Andreotti apre le ostilità con
tro la giunta del capoluogo si
ciliano. «A me sembra che in 
una città dai problemi tanto 
gravi - dice ancora il presi
dente del Consiglio - la estra
neità dalla giunta di partiti co
me il socialista, il liberale e il 
repubblicano costituisca una 
debolezza». Sul veto contro 
Sergio Mattarella vicesegreta
rio della De, che sarebbe stato 
posto da Forlani d'accordo 
con lo slesso Andreotti, il pre
sidente del Consiglio osserva-
«Sergio Mattarella non è un 
omonimo del nuovo ministro 
della Pubblica istruzione», co
me a dire che deve acconten
tarsi della «poltrona» già affi
da'. gli. Poi, più esplicitamen
te, aggiunge: -Certamente ri
tengo che nella situazione at
tuale una vicesegretena a Mat
tarella sarebbe stata in 
contrasto con la segreteria 
Forlani. Oggi a Palermo c'è 
un'officina alternativa alla De, 
e uno non può essere insieme 

difesa e parte civile». La De, 
com'è noto, fa ben parte del
l'amministrazione palermita
na, ma non è la De andreot-
(lana di Salvo Lima. 

Nell'intervista a Panorama, 
Andreotti si occupa di Paler
mo anche a proposito del gra
ve clima di sospetti che ha in
vestito gli organi antimafia. E 
difende l'alto commissario: 
«Miracoli - dice - Domenico 
Sica non ne può fare. Ma ri
cordo il suo coraggio contro il 
terrorismo; occorre lasciargli 
tempo per realizzare gli obiet
tivi che si è prefisso». Alla do
manda se i poteri dell'alto 
commissario potrebbero esse
re ridotti dopo le polemiche 
delle ultime settimane, il pre
sidente del Consiglio rispon
de: «Caso mai i poteri dell'Alto 
commissario vanno rafforzati. 
Oggi esiste questo strumento. 
Indebolirlo sarebbe dare un 
messaggio contrario a quel 
che giova» 

Quanto alla «defenestrazio
ne" di De Mita, infine. An
dreotti torna a dire: «Mi sono 
trovato in situazioni analoghe 
più volte». 

In trentadue minuti di replica, una sola cosa chiara: 
la conferma che il governo prepara una nuova stretta 
contro i lavoratori, l'ennesima stangata. Per il resto, 
da Giulio Andreotti un'orgogliosa rivendicazione del 
continuismo, moderato, un plateale riconoscimento 
dell'uso privato delle istituzioni, qualche segnale obli
quo e oscuro. E i problemi reali? Semplicemente 
ignorati, o annegati in un mare dì curiali banalità. 

OIOROIO FRASCAPOLARA 

«RQMA.. «Vecchiezza* del 
governo, richiamo ' agli anni 
Cinquanta? Andreotti non si 
scompone, ed anzi ha uno 
scatto d'orgoglio: «Sono fieris
simo di appartenere; a quelle 
generazioni e a quei partiti 
che hanno visto giusto sin dal
l'inizio (...) consentendo di 
dare, ormai a tutti o quasi, 
quella garanzia di sicurezza 
delle libertà...». Sono le prime 
battute della replica del presi
dente del Consig(i(t ai quaran
taquattro intervènti nel dibatti
to sulla fiducia. Ma quale fidu
cia. e-di quale governo? Un ìn
cipit che potrebbe essere di 
De Gasperi o dì Fella. Comun
que una rivendicazione aper
ta, esplicita sino alla polemica 
contro chiunque s'azzardasse 
- ma nessuno, s'azzarderà, 
nella ricompósta maggioran
za, tranne il socia.ista Filippo 
Fiandrottì - a, contestare il 
continuismo moderato da lui 
cosi emblematicamente rap
presentato. 

Ma poi, quando è il mo
mento di passare alla «concre
tezza» (cioè> alla contestazio
ne dell'accusa di un program

ma «scarno e lacunoso»), l'au
todifesa si fa imbarazzata, fra
gile, persino un po' banale. 
Come quando, nell'apprezza-
re con qualche formalità che 
l'opposizione di sinistra si sia 
organizzala con modello go
vernativo (il che, ad Andreotti, 
•non dispiace certamente»), il 
presidente del Consiglio escla
ma: «Sia chiaro, pero, che sul
le proposte che farete, le co
pertura di spesa devono esse
re effettive e non coperture-
ombra!». Raccomandazione 
che suona un po' grottesca 
sulfe labbra del rappresentan
te di up esecutivo che un me
se si e l'altro pure si vedene-
gare la firma del presidente 
della Repubblica in calce a 
provvedimenti privi di adegua
ta copertura... O come quan
do, per dimostrare l'impegno 
del governo alle viste della 
scadenza-giaculatoria del '92, 
il consumatissimo e pur fanta
sioso Giulio altro non nesce a 
cavar fuori se non l'idea del
l'insegnamento delle lingue... 
durante il servizio militare di 
leva. 

Ma il guaio è che Andreotti 

vola basso o elude anche 
quando è tirato per i capelli 
ad affrontare le questioni più 
spinose. L'emergenza crimi
nale? «È il momento d'interro
garci su come fronteggiarla», è 
l'ardita premessa ad un'ancor 
più azzardata intenzione: «Mi 
nprometto di riunire al più 
presto il Comitato intermini
steriale della sicurezza per un 
esame sino in fondo della 
congiuntura». Quanto a talpe 
e corvi, oltre che irresoluto, 
Andreotti appare anche oscu
ro: «Se, ad evitare lacerazióni 
irreparabili, dovesse rivelarsi 
necessario da parte del Parla
mento prendere delle iniziati
ve, non ci sottrarremo certa
mente al nostro dovere». Dove 
l'unica cosa chiara è che il go
verno non prende iniziative, 
semmai si accoda a quelle al
trui. 

Un campo in cui invece An
dreotti è ben deciso ad assu
merle, le iniziative, è quello 
della questione meridionale. 
Ma solo per continuare a per
correre - in esplicita polemica 
con Alfredo Reichlfn - la stra
da degli interventi straordinan, 
insomma di una visione strac-
ciona di quella che dovrebbe 
essere invece una grande, 
prioritaria questione naziona
le. 

Poi il segnale più chiaro, ma 
sempre nel curiale contesto di 
interrogativi retorici e di ecu
menici richiami al buonsenso, 
che questo governo non inten
de affrontare alla radice i gua
sti economici e finanziari e fi
scali che sono tanta parte del 
dissesto del sistema italiano. 

Per testimoniare infatti del 
«forte impegno» nella lotta al
l'evasione, Andreotti afferma 
che «sarebbe impossibile far 
accettare ai cittadini i sacrifici 
che impone il riassorbimento 
di un debito pubblico ciclopi
co» (preannuncio-conferma 
della stangata autunnale) se 
permanesse «la sensazione* -
per carità, solo la sensazione 
- che vi sono ceti agevolati 
chesfuggonodel tuttooquasi 
del tutto alle obbligazioni tri
butane»,^ il, dramma dell'A
driatico? «Non voglio entrare 
nella disputa tecnica sulle al
ghe», di cui dei resto «già par
lavano Plinio e Catullo»: però 
«saremo attentissimi in propo
sito». E la riforma della pubbli
ca amministrazione? Nemme
no una parola. 

E l'uso privato delle istitu
zioni, che era stato al centro 
della sdegnata denuncia del 
democristiano Oscar Luigi 
Scalfaro: «È l'insoluto proble
ma del centro decisionale, 
che di fatto viene gestito dai 
partiti», ammette candidamen
te il presidente del Consiglio. 
Che tuttavia non contrasta af
fatto questo andazzo ma anzi 
lo asseconda deliberatamen
te. Era stata rivelatrice, poco 
prima, la sua risposta alle 
obiezioni circa lo scarsissimo 
numero di donne presenti nel 
governo (un ministro su 32, 4 
sottosegretari su 68) : «La rigì-

, dita di un metodo partitico di 
designare i membri del gover
no ha prodotto anche questo 
squilibrio». Cosi Andreotti ha 
messo bollo e firma ad una 
ferrea logica spartitoria. 

In autunno il lancio del settimanale rinnovato 

Nuovo corso e cultura politica 
La sfida di «Rinascita» 
Rinascita è morta, viva Rinascita. Oggi è in edicola 
l'ultimo numero della «vecchia serie», in autunno, 
direttore Alberto Asor Rosa, si affaccerà sul mer
cato la «nuova» Rinascita. Dopo una crisi lunga e 
difficile, che ha rischiato di metterne in discussio
ne l'esistenza, il settimanale del Pei si rinnova 
profondamente e si pone un obiettivo ambizioso: 
rifondare la cultura politica del Pei. 

FABRIZIO RONDOLINO 

H ROMA Quando i delegati 
al congresso del Pei ricevette
ro il «numero zero» della nuo
va Rinascita, nel marzo scor
so. i commenti, come sempre 
accade di fronte ad un pro
dotto editoriale nuovo, furono 
contrastanti Rntusiasti. tiepidi. 
contrari. Ma nessuno rimase 
indifferente. Sul bisogno di 
una nuova Rinascita, infatti, 
nessuno dubitava. Non soltan
to perché la crisi di vendite e 
di diffusione si faceva dram
matica, mettendo in discussio
ne l'esistenza stessa del "setti
manale fondato da Palmiro 
Togliatti». Non soltanto perché 

la formula editoriale, dopo i 
successi degli anni e dei de
cenni precedenti, cominciava 
ad apparire superata Ma an
che. e soprattutto, perché la 
scelta del -nuovo corso» e 
l'accentuazione della "discon
tinuità" richiedevano e richie
dono la definizione di una 
nuova cultura politica, di un 
pensiero politico capace di 
leggere e interpretare le novità 
dell'epoca e insieme di deli
ncare la cornice di una sini
stra* possibile Del resto, fu 
questa la funzione vera di Ri
nascita, quando nacque nel 
'44, e quando, nel '62. diven

ne settimanale: un laboratorio 
di analisi e di ricerca, una -fu
cina» di forze intellettuali de
stinate ad animare il dibattito 
politico-culturale del paese. 
Difficile pensare al «partito 
nuovo» senza Rinascita. 

E difficile sarebbe, oggi, im
maginare il «nuovo corso» sen
za un luogo, anche fisico, di 
discussione e di elaborazione, 
di analisi e di polemica. Pro
prio l'esistenza di un solido 
rapporto con ampie fasce di 
intellettuali, di una rete di co
municazione, anche travaglia
ta. con le élites culturali, ha 
permesso al Pei quella -sinto
nia" con la società che gli ha 
portato radicamento e nuovi 
consensi E tra gli elementi 
della -tenuta» comunista negli 
anni della crisi ha probabil
mente giocato anche questo 
patrimonio di analisi e di rap
porti consolidati. Ora si tratta 
di -rifondare» la cultura politi
ca del Pei un compito gravoso 
e difficile, certo, cui però non 
è possibile sottrarsi oltre È 
questa la sfida di Rinascita, la 
cui direzione è stata affidata 

ad un intellettuale di prestigio, 
Alberto Asor Rosa, e che do
vrà avvalersi di energie e risor
se in gran parte nuove. Non è 
negli obiettivi del nuovo setti
manale né la fondazione di 
un'ennesima accademia, più 
o meno raffinata o esclusiva, 
né la compilazione di una 
summa del pensiero del nuo
vo corso. Piuttosto, come scri
ve Franco Ottolenghi nel suo 
editoriale di congedo, la ricer
ca può avvenire soltanto «nel 
concreto di un aspro scontro 
di egemonie, in atto non sol
tanto nel nostro paese, ma in 
tutte le società complesse del
l'Occidente capitalistico» Lo 
scopo, è ancora Ottolenghi a 
parlare, è la definizione di un 
nuovo pensiero politico «Indi
care - scrive - i caratteri di un 
pensiero riformatore che sta 
oltre le tradizioni consolidale 
oltre le esperienze storiche dei 
movimenti riformatori lungo il 
tracciato della moderna 
emancipazione». Venuto me
no l'impianto togliattiano che, 
con modifiche e aggiorna
menti anche clamorosi, ha in

Alberto Asor Rosa 

formato la cultura, la politica, 
la stessa struttura organizzati
va del Pei, si tratta ora di rifon
dare una cultura politica. Non 
per capriccio o per gusto 
mondano della «novità", ma 
perché le cose stesse lo impon
gono I mutamenti sconvol
genti che attraversano le so
cietà dell'Est, frettolosamente 
etichettati come «crisi del co
munismo», e la ricollocazione 
dei poteri all'Ovest, in un pro
gressivo svuotamento delle 
istituzioni democratiche tradi
zionali, si intrecciano ai grandi 
temi dell'interdipendenza, del 
Sud del mondo, dell'ambien
te, delta pace. Davvero ha po

co senso, come scrive Otlolen-
ghi, attardarsi sulle «partizioni 
storiche» del secolo che sta 
tramontando o rifugiarsi in 
una disputa accademica sulle 
«nomenclature». 

Ecco la sfida di Rinascita 
mettere in campo analisi più 
puntuali, riflessioni più pun
genti, strumenti più attuali di 
comunicazione politica. Al 
servizio, dice Ottolenghi, di un 
«rinnovamento profondo della 
politica e delle sue forme» per 
fame «il centro motore di un 
processo di riforma economi
ca, sociale, civile». An.vederci 
in autunno, allora. 

Vincenzo Scotti 
eletto 
capogruppo de 
a Montecitorio 

Vincenzo Scotti (nella foto), esponente del «grande cen
tro» doroteo, ieri è stato eletto presidente del gruppo demo
cristiano alla Camera, Ma il voto dei deputati de è stato lut
ea Uro che compatto: 170 «si», 29 voti andati ad altri parla* 
mentari non candidati, 28 schede bianche e tre nulle. Si è 
cosi manifestato, nel segreto dell'urna, il «disagio» della si
nistra de verso i nuovi assetti governativi e dì partito. Pochi 
giorni fa il demitiano Nicola Mancino era stato Invece eletto 
capogruppo al Senato con la quasi unanimità, 

Zangheri: «Psi 
prigioniero 
di un governo 
arretrato» 

«Da tempo non avevarrìo -
ha dichiarato il presidente 
dei deputati comunisti, Re
nato Zangheri - un governo 
tanto arretrato politicamen
te e programmaticamente, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Di questo governo - ha ag-
• ^ ^ ^ ^ • ^ " ^ ^ • " ^ ^ giunto - i socialisti sono pri
gionieri: non solo non faranno compiere al paese piccoli 
passi avanti, come ha promesso Craxi, ma è molto probabi
le che il paese venga bloccato e riportato all'indietrot. Che 
cosa spinga il Psi e i laici a questa scelta, ha concluso, «e 
davvero un mistero». 

La Malfa: 
«Andreotti 
vada subito 
a Palermo» 

La lotta alla mafia è una 
delle «priorità» indicate dal 
segretario repubblicano per 
il lavoro del governo. «Ghie* 
diamo - ha detto La Malfa -
che il presidente del Consì-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ glio vada subito a Palermo 
^ ^ " • ^ 1 — • ^ • ^ ^ " " ^ ^ per dare il segno che lo Sta
to difende i cittadini». Le altre «priorità» indicate dal leader 
repubblicano sono «l'istituzione di un'autorità unica per le 
emergenze ambientali e il Mezzogiorno». La Malfa ha infine 
criticato i «molti "se"» dell'adesione di Craxi al governo. 

Craxi: «L'ordine 
regnava a Palermo 
quando c'era un 
mio antenato...» 

•Intorno al 1850 il capo del
la procura palermitana, do» 
ve ora succedono tanti pa
sticci, era un mio antenato, 
Filippo Craxi. E allora l'ordi
ne regnava»: aspettando di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ votare la fiducia ad An-
*"^^~"^^*~im«iiij«jj« dreotti, ieri net «Transatlanti
co» di Montecitorio Bettino Craxi ha illustrato il proprio al
bero genealogico. «La famiglia Craxi - ha aggiunto - è pre
sente in Sicilia da molti secoli: nel 1427 un tale Leonardo 
Craxi era governatore dì Trapani». «Sono tutte cose - ha 
detto il segretario socialista, che è nato a Milano - che diro 
a quelli della Lega lombarda,..». 

Livia Turco (pei): 
«Sulle donne 
Andreotti batte i 
suoi predecessori» 

•Sulle tematiche delle don
ne - ha dichiarato Livia Tur
co, responsabile femminile 
del Pei - ha battuto i suoi 
precedessori: se non altro 
De Mita, pur non mantenen
do alcun impegno, indico le 
donne come una grande ri

sorsa per la democrazia, Andreotti ha invece inserito un'u
nica battuta in quella parte del programma che riguardagli 
emarginati». «L'esclusione quasi totale di presenze femmini
li dal governo - ha osservato Livia Turco - ha addirittura 
provocato le proteste delle donne democristiane e sociali-

Donat Cattin 
«ammonito» 
dal presidente 
del Consiglio 

1 toni da crociata sull'aborto 
di Donat Cattin, che ha ac
cusato la De di averlo «ven
duto» al Pei trasferendolo 
dal ministero della Sanità-a 
quello del Lavoro, appaiono 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ esagerati persino ad An-
™^™ , "" — ^^™ , "^™ w ™ dreotti. Il presidente del 
Consiglio ha scritto una lettera a Donai Cattin avvertendolo 
che le sue critiche alla ripartizione dei ministeri, se dovesse-
ro continuare, lo metterebbero in difficoltà. Il neoministro 
del Lavoro ieri mattina non s'è fatto vedere a Montecitorio. 

Proposta 
di Labriola (psi) 

rer contenere 
decreti «urgenti» 

ti socialista Silvano Labriola, 
presidente della commissio
ne Affari costituzionali della 
Camera, ha inviato una let
tera ad Andreotti contenen
te una proposta tendente a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ garantire l'impegno appena 
mm^mmm^^-^^*~~* assunto dal governo di non 
abusare della decretazione d'urgenza. Il governo «può fare 
un passo politico e costituzionale», scrive Labriola, affinché 
le Camere accordino «un termine certo e ragionevole per la 
deliberazione finale delle leggi che attuino l'indirizzo e il 
programma» sul quale il Parlamento ha concesso la fiducia. 

ORKOORIO P A N I 

Capogruppo a Montecitorio 
I deputati comunisti 
rieleggono Renato Zangheri 
con 97 voti su 144 
• • ROMA Renato Zangheri è 
stato ieri rieletto, per la terza 
volta, presidente del gruppo 
dei deputati e delle deputate 
del Pei. La votazione a scruti
nio segreto, prevista a metà 
della legislatura, ha dato il se-

?uente risultato: 144 votanti su 
57 aventi diritto al voto; Zan

gheri 97 voti, voti dispersi 11, 
schede bianche 31, schede 
nulle S. 

La candidatura Zangheri 
era stata avanzata venerdì 
scorso all'assemblea del grup
po dal segretario generale del 
Pei a nome della Direzione. 
«La proposta di riconferma -
aveva detto Occhetto - nasce 
da una valutazione positiva 
svolta in questi anni da Zan
gheri cui va tutta la fiducia 
della Direzione». Aveva ag
giunto Occhetto che Zangheri 
•è sicuramente uno di quei 
compagni che con più con
vinzione e apertura si è battu
to e si batte per il nuovo cor
so». 

Appena eletto, Zangheri ha 
ieri rivolto ai deputati e alle 
deputate parole di nflessione 
sul lavoro parlamentare e di 
gratitudine per la fiducia che 

gli era stata appena riconfer
mata Zanghen ha infine pro
posto la nomina di una com
missione elettorale che avrà il 
compito di formulare propo
ste per l'elezione degli altri or
gani dirigenti del gruppo, che 
avverrà mercoledì prossimo. 

Renato Zangheri ha 64 an
ni. Ordinario di storia econo
mica all'Università di Bologna, 
di questa citta è stato sindaco 
dal 1970 al 1983. Dal 1979 (a 
parte della Direzione del Pei. 
E stato anche in segreteria, e 
responsabile del dipartimento 
dei problemi dello Stato. E de
putato dal 1983, ed è slato 
eletto per la prima volta presi
dente del gruppo nell'aprile 
del 1986. Come studioso di 
storia e dì economìa è autore 
tra l'altro di opere su Bologna, 
sulle lotte agrarie in Italia, sul
l'epoca napoleonica, sulla 
storia della proprietà terriera e 
sulla coopcrazione italiana. 
Ha tradotto gli scritti economi
ci di Francois Quesnay. A 
Zangheri il presidente della 
Camera Nilde lotti ha fatto 
pervenire un messaggio di vi
ve congratulazioni e di fervidi 
auguri di buon lavoro. 

l'Unità 
Lunedì 
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